
GRECIA – Tsipras si dimette
con  una  lettera  al  popolo
greco.  Pronto  il  nuovo
partito
Alexis Tsipras si dimette, e cerca un nuovo “forte mandato”
del “popolo sovrano” per continuare l’opera riformatrice della
quale  rivendica  i  meriti  e  per  fare  uscire  la  nazione
dall’austerità: il premier greco ha fatto l’annuncio delle sue
dimissioni nel corso di un discorso in diretta tv, aprendo
dunque la strada a nuove elezioni. Fonti di governo citate
dalla stampa greca parlano del 20 settembre come data più che
probabile.  Una  decisione  che  sembra  sostenuta  dalle  prime
reazioni dalla Ue, che auspica un governo forte che porti
avanti il programma di riforme. La Grecia va dunque al quinto
voto politico nel giro di poco più di un anno, nel giorno in
cui arrivano i primi 13 miliardi dall’Esm, e all’indomani del
voto cruciale del Parlamento tedesco che dà il via libera
definitivo al mega-prestito da 86 miliardi di euro, in cambio
di nuove, stringenti misure di austerità. Una mossa, questa
del voto anticipato, che serve a Tsipras a non dare tempo alle
opposizioni – che non rappresentano al momento un avversario
temibile – di organizzarsi, ma soprattutto a evitare che il
blocco di Piattaforma di Sinistra interno a Syriza, che ha
votato contro gli accordi con i creditori, abbia tempo di
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separarsi  dal  partito,  consolidarsi  e  rappresentare  una
minaccia  alle  urne.  Il  premier  conta  infatti  sulla  sua
perdurante popolarità: negli ultimi sondaggi oltre il 60% dei
greci ne approva l’operato, nonostante la mancata promessa
sulla fine dell’austerità. E le misure votate dal Parlamento,
notano gli osservatori, non hanno ancora iniziato a farsi
sentire sulla già provata società greca. “Andrò dal presidente
della Repubblica a presentare le dimissioni. Il mandato che ho
ricevuto  il  25  gennaio  ha  fatto  il  corso.  Ora  il  popolo
sovrano deve decidere, voi dovete decidere se siamo riusciti a
portare il paese su una strada positiva, voi dovete decidere
se  siamo  in  grado  di  portare  il  paese  all’uscita  dal
memorandum,  se  abbiamo  avuto  coraggio”  nel  negoziato,  ha
affermato il premier, sottolineando che forse – con l’arrivo
dei  primi  finanziamenti  internazionali  –  “potremmo  esser
entrati nella fase finale di questa difficile situazione”.
“Voi ci giudicherete – ha proseguito – così come giudicherete
quelli che hanno proposto il ritorno alla dracma o che hanno
continuato  a  servire  il  vecchio  sistema”.  Ma  io  “ho  la
coscienza a posto, in questi mesi ho combattuto per il mio
popolo”.

Parlando proprio della difficile intesa raggiunta a luglio con
i  creditori,  il  primo  ministro  ha  spiegato  ai  suoi
connazionali che il nuovo piano di aiuti “non è quello che
volevamo ma era il migliore che potessimo ottenere date le
circostanze”, ed ha citato le ‘vittorie’ ottenute del tavolo
negoziale, tra cui il surplus primario allo 0.25% invece che
al 3 inizialmente voluto dalla troika, e “i licenziamenti dei
dipendenti pubblici, diventati una cosa del passato”. “Siamo
obbligati a rispettare l’accordo ma senza che siano colpite le
classi meno abbienti”, ha enfatizzato. Tsipras, in quello che
è  di  fatto  il  suo  primo  discorso  della  nuova  campagna
elettorale, si è quindi rivolto ai greci: “Vogliamo un forte
mandato, un governo stabile e la solidarietà con la società
che vuole le riforme in senso progressista”. La parola ora
passa al presidente della repubblica Prokopis Pavlopoulos. La



prassi prevede che il capo dello Stato affidi brevi mandati
esplorativi al partito arrivato secondo alle elezioni (Nuova
Democrazia) e quindi al terzo (i neonazisti di Alba Dorata)
per vedere se è possibile formare un altro governo. Ma ci si
aspetta  che  entrambi  rinuncino.  La  guida  ad  interim
dell’esecutivo che porterà il Paese al voto verrà assunta dal
presidente  della  Corte  suprema,  signora  Vassiliki  Thanou.
Intanto l’Europa sembra reagire con favore all’annuncio, pur
non entrando nel merito. “Rapide elezioni in Grecia possono
essere un modo per ampliare il consenso per il programma Esm
di sostegno alla stabilità appena firmato dal premier Tsipras
a nome della Grecia”, ha commentato su Twitter Martin Selmayr,
il capo gabinetto del presidente della Commissione Ue Jean-
Claude Juncker. E per la portavoce dell’esecutivo Ue Annika
Breidthardt “un ampio sostegno per il memorandum d’intesa” sul
terzo piano di aiuti “e il rispetto degli impegni saranno la
chiave per il successo”.

TSIPRAS: al popolo sovrano la prima e l’ultima parola
di Alexis Tsipras 20 agosto 2015

Greche e greci,
Negli ultimi mesi abbiamo passato tutti noi momenti difficili
e drammatici.
La dura trattativa con i creditori è stata una grande prova
per il governo e per il paese.
Le pressioni, i ricatti, gli ultimatum, l’asfissia di credito
hanno portato ad una situazione senza precedenti.
Tutti l’ha abbiamo vissuta.
Ma tutti abbiamo vissuto la pazienza, la calma, la resistenza
del nostro popolo.
La determinazione popolare che ha registrato il referendum.
La decisione di cambiare le cose, di cambiare il paese, di
cambiare  tutto  ciò  che  ci  ha  portato  alla  crisi  e  la
frammentazione  sociale.
Cerchiamo di essere chiari:
Senza questa determinazione popolare i creditori o avrebbero



imposto assolutamente la loro volontà o ci avrebbero portato
al disastro.
Questa  determinazione  è  stata  presente  in  ogni  fase  dei
negoziati.
Questa determinazione offriva forza alla nostra resistenza,
alla  nostra  battaglia  giorno  per  giorno,  con  le  a  volte
assurde richieste e le minacce dei creditori.
Oggi questa difficile fase si conclude in modo permanente con
la ratifica dell’accordo e l’erogazione della prima tranche di
23 miliardi di euro e il pagamento delle obbligazioni del
paese sia all’estero che all’interno.
L’economia si respira. Il mercato sarà normalizzato. Le banche
dovranno lentamente trovare il loro ritmo normale.
Non  si  tratta,  naturalmente,  della  fine  della  difficile
situazione che stiamo vivendo ormai da cinque anni.
Ma ho la convinzione che può essere dimostrata dal lavoro e
dalla coerenza di tutti noi, l’inizio della fine di questa
situazione difficile.
Il passo decisivo verso la normalizzazione del finanziamento
della nostra economia.
Un principio che non è facile, ma che ci offre prospettive e
opportunità.
Basta che la società resta in piedi e presente.
Calma ed esigente come tutto il periodo precedente.

Greche e greci,
Voglio essere assolutamente sincero con voi.
Non abbiamo avuto l’accordo che abbiamo voluto prima delle
elezioni di gennaio.
Non abbiamo affrontato pero anche la reazione che avevamo
aspettato.
In questa battaglia abbiamo fatto concessioni.
Ma  abbiamo  portato  un  accordo  che  date  le  circostanze
prevalentemente  negative  in  Europa  e  dato  che  abbiamo
ereditato dal governo precedente l’assoluto aggancio del paese
alle condizioni dei memorandum, era il migliore che si poteva
avere.



Questo  accordo  siamo  obbligati  a  rispettarlo,  ma
contemporaneamente di dare la battaglia per ridurre al minimo
le conseguenze negative.
Nell’interesse dei molti.
Al fine di riconquistare al più presto la nostra sovranità di
fronte ai creditori.
Senza  accettare  come  verità  infallibili  le  loro
interpretazioni.
Senza accettare tagli orizzontali, le atrocità sui diritti del
lavoro, il dissanguare sempre le più deboli forze sociali.
E abbiamo già dimostrato che sappiamo e possiamo lottare per
raggiungere molte cose.
Ricordate solo quale era la posizione dei partner prima di
questo accordo:
Una proroga di cinque mesi del programma precedente, piena
applicazione degli impegni del governo precedente e dopo nuovi
prerequisiti per il finanziamento del paese.
A questo momento e dopo il referendum abbiamo approvato un
accordo triennale, con un finanziamento assicurato.
Ricordate anche che ci avevano chiesto, l’abolizione immediata
delle  pensioni  EKAS,  privatizzazione  la  rete  di  energia
elettrica e della “piccola DEH – Enel”.
Queste cose non le abbiamo accettate e abbiamo vinto.
Avevano chiesto anche l’applicazione immediata della clausola
per  il  deficit  pari  a  zero  per  i  fondi  integrativi  dei
pensionati.
Nell’accordo vi è un riferimento esplicito alla ricerca di
misure equivalenti e siamo pronti a dare questa battaglia.
Anche il ritorno dei rapporti di lavoro e l’impedendo dei
licenziamenti collettivi nel settore privato, sono nel nostro
obiettivo irremovibile e penso che raggiungeremo anche questo.
I licenziamenti nel settore pubblico sono ormai alle spalle e
hanno tornato i guardiani delle scuole, le donne delle pulizie
e il personale amministrativo nelle università.
Negli ospedali non c’è più il ticket dei 5 euro, mentre si fa
strada  la  procedura  per  assumere  4.500  tra  medici  ed
infermieri  che  sono  assolutamente  necessari  attraverso  un



concorso pubblico ASEP.
Non  dimentichiamo  che  abbiamo  concordato  a  drammaticamente
inferiori surplus primari da quelli del governo precedente,
con il risultato il risanamento dei conti pubblici, cioè le
misure necessarie, di essere inferiori di 20 miliardi di euro.
Inoltre, il nuovo accordo di finanziamento non è sottoposto al
Diritto  Inglese  con  caratteristiche  coloniali  che  avevano
accordato  i  governi  greci  nei  accordi  precedenti,  ma  si
riferisce  al  Diritto  Europeo  ed  Internazionale,  mentre  il
nostro paese mantiene tutti i privilegi e le immunità che
proteggono la proprietà pubblica.
Ed infine, per la prima volta con modo cosi esplicito ed
inequivocabile, di determina la procedura per la riduzione del
valore del debito greco, che è forse il nodo più importante
per risolvere il problema greco.
Abbiamo guadagnato allora terreno significativo, senza che ciò
significhi che abbiamo ottenuto quello che noi e la gente ci
aspettavamo.

Greche e greci,
Ora che questo ciclo difficile si conclude.
E  a  differenza  del  solito  atteggiamento  di  molti  che
considerano  purtroppo  che  sono  autorizzati  a  mantenere  i
posti,  gli  offici,  gli  incarichi  indipendentemente  dalle
condizioni  e  circostanze  sento  profondo  obbligo  morale  e
politico di mettere al vostro giudizio tutto quello che ho
fatto.
Le cose giuste e gli errori.
Gli successi e le omissioni.
Per questo ho deciso di recarmi presto al Presidente della
Repubblica a presentare le mie dimissioni e le dimissioni del
governo.
Il mandato popolare che ho preso il 25 gennaio ha esaurito i
suoi limiti.
E ora deve prendere di nuovo la parola il popolo sovrano.
Voi, con il vostro voto deciderete se abbiamo rappresentato il
paese con la determinazione e il coraggio che richiedevano i



difficili negoziati con i creditori.
Voi, con il vostro voto, deciderete se l’accordo ottenuto
offre  le  condizioni  per  superare  l’attuale  impasse,  di
recuperare  l’economia,  per  entrare  infine  alla  strada  per
lasciare  indietro  i  memorandum  e  la  crudeltà  che  loro
comportano.
Voi, con il vostro voto, deciderete chi e come può portare la
Grecia nella difficile ma alla fine promettente strada che si
apre davanti a noi.
Chi e come potrà negoziare meglio la diminuzione del debito.
Chi e come potrà procedere con passo sicuro e costante alle
necessarie,  profonde  e  progressiste  riforme  che  abbiamo
bisogno.
È, infine, con il vostro voto, voi vi giudicherete tutti.
Tutti coloro che abbiamo dato la battaglia dentro e fuori il
paese, per non trovare la Grecia al plotone di esecuzione.
E quelli che invocando la coerenza ideologica e proponendo
pertanto l’opinione che la Grecia ha bisogno dei crediti, cioè
memorandum, ma con la dracma, commettono l’estrema incoerenza
di convertire in minoranza parlamentare la maggioranza che il
nostro popolo ha dato per prima volta al paese, il governo di
Sinistra.
Ma  anche  quelli  del  vecchio  sistema  politico  e  i  centri
d’intreccio, che per tutto questo tempo ci chiamavano e ci
facevano  pressioni,  coordinati  con  i  più  duri  centri  dei
creditori, di firmare qualsiasi cosa che ci mettevano davanti
a noi.
Calunniando  anche  la  nostra  resistenza  come  fosse
ostruzionismo.

Greche e greci,
mi lascio al vostro giudizio con la mia coscienza tranquilla.
Orgoglioso per la battaglia che io e il mio governo abbiamo
dato.
Mi sforzai tutto questo tempo per attenersi a ciò che abbiamo
promesso.
Abbiamo negoziato duramente e con persistenza per lungo tempo.



Abbiamo resistere alle pressioni e ai ricatti.
Siamo arrivato è vero in situazioni limite per il popolo e per
l’economia.
Abbiamo fatto, tuttavia, il caso della Grecia una questione
globale.
Abbiamo  fatto  la  resistenza  del  nostro  popolo  bandiera  e
incentivo di lotta per gli altri popoli europei.
E l’Europa non è la stessa dopo questi difficili sei mesi.
L’idea  che  si  possa  finalmente  mettere  fine  all’austerità
guadagna terreno.
Le differenze tra le forze democratiche e progressiste europee
sono sempre più sentire.
E noi, la Grecia, con prestigio e un raggio di azione molte
volte più grande della nostra dimensione abbiamo giocato e
giochiamo un ruolo di primo piano nei cambiamenti a venire.
Nel dibattito per il futuro dell’Europa la Grecia sarà in
prima linea.
Ieri  con  una  mia  lettera  ho  chiesto  dal  presidente  del
Parlamento europeo che il Parlamento europeo acquisisce come
istituzione  con  una  legittimazione  democratica  diretta,  un
ruolo attivo nel programma di finanziamento greco.
La  trasparenza,  l’aperto  dibattito  democratico,  il  fatto
democratico  di  rendere  conto  delle  azioni  di  tutti,  la
valutazione dell’impatto che hanno, dovrà essere ormai parte
integrante dell’applicazione del nostro accordo con i partner.

Greche e greci,
Per tutto questo il tempo, nonostante le condizioni dure e
difficile del negoziato abbiamo ottenuto anche di lasciare
dietro di noi un esempio diverso di governare.
Abbiamo  legiferato  il  pagamento  dei  debito  arretrati  allo
stato in cento rate, abbiamo preso le misure per la crisi
umanitaria,  abbiamo  riaperto  la  televisione  pubblica  ERT,
abbiamo  presentato  il  disegno  di  legge  per  le  frequenze
radiotelevisive, abbiamo votato la legge per gli immigrati,
abbiamo fatto un intervento decisivo per fermare me miniere
d’oro a Skouries e fermare un crimine ambientale, e decine di



altre misure e iniziative, che dimostrano questo nuovo modo di
governare.
E  dimostrano  inoltre  la  nostra  decisione  di  cambiare  con
coraggio e fiducia il paese, utilizzando il sostegno sociale
in obiettivi di riforma.
Davanti  a  noi  abbiamo  ancora  di  dare  molte  battaglie
difficili,  questa  volta  all’interno  del  paese.
La  battaglia  contro  gli  interessi  loschi  ed  intrecciati,
contro la corruzione, è appena iniziata.
La battaglia per far pagare finalmente gli eterni vincitori,
che nessuno fino ad oggi ha avuto il coraggio di toccare.
La battaglia per portare alla giustizia coloro che fino ad ora
sono al di sopra della legge.
La lotta contro l’evasione fiscale, per un sistema fiscale
giusto e stabile.
La battaglia delle battaglie per cambiare lo stato e farlo
diventare ogni giorno più efficiente.
Più amichevole per il cittadino
Più ostile ai favori politici e clientelari, il favoritismo
del partito che governa e la corruzione.
E tutte queste cose richiedono un mandato chiaro, un governo
forte, stabile e senza un vacillante percorso.
E  soprattutto  richiedono  di  tener  lo  stesso  passo  con  la
società.
Con  tutti  coloro  che  vogliono  cambiamenti  con  democrazia,
riforme con segno progressista, trasparenza e giustizia.
Greche e greci,
Nonostante le difficoltà, rimango ottimista.
Credo che i giorni più belli non gli hanno ancora vissuti,
intrappolati dentro la tanaglia del negoziato.
Chiederò  il  voto  del  popolo  greco,  per  governare  e  per
sventolare tutti gli aspetti del nostro programma di governo.
Più  esperti,  più  preparati,  più  terra  terra,  ma  sempre
impegnati  per  l’obiettivo  finale  di  una  Grecia  libera,
democratica e socialmente giusta, saremo diritti in piedi e
coerenti alle nuove condizioni e sfide.
Vi assicuro, che non mi consegnerà e non consegneremo lo scudo



delle nostre idee e dei nostri valori.
In nessuno e di fronte a nessuna difficoltà.
E vi invito, tutti insieme, con calma e con decisione di
combattere  la  difficile  battaglia  per  rimettere  la  nostra
patria ai suoi piedi.
Per tenere questi tempi difficili, la Grecia e la democrazia
nelle nostre mani.
E di alzarla in alto.
Vi ringrazio….

Traduzione: Argyrios Argiris Panagopoulos

L’ala  radicale  di  Syriza,  il  movimento  del  premier  greco
Alexis Tsipras, è pronta a fondare un nuovo partito, Unità
popolare (Leiki Anotita), con almeno 25 ‘ribelli’. Lo scrive
la Bbc online citando i media greci, precisando che il leader
sarà l’ex ministro dell’energia Panagiotis Lafazanis. Ma l’ex
ministro delle finanze greco, Yanis Varoufakis, non è presente
nella lista dei 25 dissidenti di Syriza.

Dijsselbloem – “E’ cruciale che la Grecia rispetti gli impegni
presi verso l’eurozona”. Così il presidente dell’Eurogruppo
Jeroen  Dijsselbloem  alla  tv  olandese  Nos.  “Ricordo”,  ha
aggiunto, “che c’era ampio sostegno nel parlamento greco per
il nuovo programma e il pacchetto di riforme”, quindi “spero
che le elezioni porteranno a ulteriore sostegno”.



GRECIA – Il no stravince al
referendum.  Tsakalotos  Nuovo
ministro delle Finanze: “Non
possiamo  accettare  una
soluzione non praticabile”
Solo una trentina di righe in cui viene chiesto un prestito
triennale e in cambio vengono promesse una serie di riforme.
Questa la proposta della Grecia di Tsipras e del neo ministro
Euclid Tsakalatos all’Europa dei creditori, inviata al fondo
salva-stati “Esm”.

“La  repubblica  greca  è  pronta  a  varare  un  comprensivo
pacchetto di riforme e misure incentrato ad assicurare la
sostenibilità  del  bilancio,  la  stabilità  finanziaria  e  la
crescita  economica  di  lungo  periodo”.  Oltre  alle  riforme
immediate  di  fisco  e  pensioni,  il  governo  promette  di
includere  anche  delle  “misure  aggiuntive  per  rafforzare  e
modernizzare  l’economia”.  “Per  evitare  ogni  dubbio  questa
missiva  sovrascrive  le  nostre  precedenti  richieste  inviate
nella lettera datata 20 giugno 2015” conclude la lettera.

Riportiamo  le analisi del successore di Yanis Varoufakis
dei problemi che affronterà come nuovo ministro delle Finanze
di Atene:

“La nostra tesi principale è che la crisi greca non sia assolu-
tamente da considerarsi un caso particolare. Al contrario,
essa  costituisce  il  paradigma  di  una  più  generale  crisi
dell’assetto politico ed economico neoliberista.

In questo senso, è necessario non solo comprendere le origini
della crisi economica globale ma anche capire perché la strut-
tura economica e istituzionale dell’eurozona si sia rivelata
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inadeguata per affrontare gli effetti della crisi esplosa nel
2008.

Le politiche di austerità che hanno dominato la scena sin
dall’avvento della crisi hanno rafforzato l’impostazione neoli-
berista dell’economia e della società. Lo spazio per rispon-
dere alle domande provenienti dagli strati più bassi della
società  si  sono  andati  drammaticamente  riducendo,  anche
rispetto al periodo, comunque contrassegnato dall’egemonia neo-
liberale, precedente la crisi.

Tale irrigidimento ha coinciso con un sempre maggiore distacco
tra le élite la realtà sociale o, alternativamente, con una
crescente incapacità delle medesime élite di recepire proposte
di soluzione ai problemi provenienti dall’esterno dei loro
circoli.

La risoluzione finale della presente crisi non potrà portare
alla ricostruzione delle condizioni vissute delle economie neo-
liberali  prima  del  2008  né,  tantomeno,  condurre  verso  il
ritorno di un sistema socialdemocratico di tipo Keynesiano.
Dovremmo ricordare che non vi fu nessun ritorno agli status
quo precedenti in seguito alle due grandi crisi degli anni ’30
e ’70.

Dunque,  da  questa  crisi  si  muoverà  o  nella  direzione  di
un’economia  capitalistica  caratterizzata  da  un  sostanziale
autoritarismo oppure verso un lungo periodo di trascendenza
rispetto  ad  alcuni  degli  elementi  fondamentali  del
capitalismo.

La nostra visione rispetto alla situazione attuale può essere
sintetizzata nelle quattro tesi che seguono.

La crisi che ha investito la Grecia non presenta alcun carat-
tere di eccezionalità
La narrativa che vorrebbe la Grecia come un caso isolato ed
eccezionale si fonda su tre elementi tra di loro intercon-
nessi. In primo luogo, l’irresponsabilità fiscale dei politici



greci. In secondo luogo, le dinamiche clientelari che afflig-
gono il sistema politico greco. Infine, sia l’irresponsabilità
della classe politica che il clientelismo diffuso sarebbero da
ricondurre  a  una  generale  incapacità  di  modernizzarsi  del
paese.

Tutto  ciò  dovrebbe  condurre  a  una  giustificazione
dell’austerità fondata sulla favola calvinista cara ad Angela
Merkel, per la quale i peccatori debbono essere puniti per gli
sbagli da loro commessi nel passato. La nostra visione non
potrebbe essere più lontana da quella appena sintetizzata.

La Grecia, all’alba dell’esplosione della crisi, era completa-
mente posizionata all’interno di un’impostazione neoliberista
sia dal punto di vista economico che da quello politico. Il
paese si trovava a condividere con gli altri Stati membri
tutti i tratti caratterizzanti le economie fondate su basi neo-
liberiste, così come tutti i fallimenti sperimentati dalle
stesse economie. In altre parole, la crisi greca è comprensi-
bile solo se la si guarda come una manifestazione della crisi
globale del neoliberismo piuttosto che come una crisi dovuta
all’incapacità di applicare, in modo efficace, le ricette pro-
prie dello stesso sistema neoliberale.

Siamo di fronte ad una crisi globale del neoliberismo e del
capitalismo
La nostra seconda tesi è confermata dal fatto che l’epicentro
della crisi è localizzabile nei paesi più avanzati dal punto
di vista dell’applicazione delle ricette neoliberiste, piutto-
sto che in paesi ‘statalisti’ quali la Francia o la Grecia. La
nostra interpretazione della crisi, inoltre, rifiuta netta-
mente l’interpretazione ortodossa sulla base della quale il
malfunzionamento dei sistemi economici sarebbe da ricondurre a
ragioni esogene al sistema stesso. Le radici della crisi sono,
altresì, legate all’incertezza e all’instabilità endogenamente
prodotta dal sistema capitalistico.

La crisi ha messo a nudo la fragilità del sistema politico



post 2008.
Dopo una breve fase in cui i principali elementi caratteriz-
zanti l’impostazione neoliberista – la deregolamentazione del
sistema finanziario, i superbonus dei manager, gli squilibri
macroeconomici  tra  paesi  o  gli  effetti  dell’individualismo
sulla coesione sociale – sono stati messi in discussione dalle
stesse élite, vi è stato un rapida e rinnovata convergenza
verso lo status quo ideologico.

In tale contesto, la domanda da un milione di dollari è stata:
per quale motivo la crisi del 2008 non è stata colta, dalla
socialdemocrazia, come un’opportunità per riaffermare le pro-
prie ragioni sull’ideologia neoliberista?

Perché la crisi del 2008 non è stata colta dalla socialdemocra-
zia come un’opportunità per riaffermare le proprie ragioni
sull’ideologia neoliberista?

La nostra ipotesi è che i socialdemocratici siano intrappolati
in quel che viene definito da Blyth nel 2002 il «cognitive loc-
king». Dopo tanti anni di egemonia culturale neoliberista i
socialdemocratici si son scoperti non più in grado di guardare
il modo da un’altra prospettiva.

Dalla crisi attuale non è possibile tornare indietro.
La nostra tesi conclusiva è che dalla crisi che stiamo speri-
mentando non è possibile tornare indietro. Le strade possibili
sono due. Una svolta verso una forma di capitalismo autorita-
rio o una trascendenza di alcuni degli elementi fondamentali
del capitalismo. Nel secondo caso si avrà un disvelamento
degli effetti corrosivi prodotti da una visione ingegneristica
della economia in cui un unico modello è valido per tutte le
società.

Il razionalismo-tecnocratico fa di concetti quali la «competi-
tività» o la «flessibilità del mercato del lavoro» elementi di
per sé pregni di valore e sulla base dei quali i paesi vengono
costantemente classificati. Questa visione ha avuto un effetto



devastante sullo stato di salute delle democrazie occidentali.
E  sulla  capacità  di  costruire  una  narrativa  basata  sulle
domande crescenti provenienti dagli strati più bassi della
società.

Il legame fondamentale tra la democrazia e il funzionamento
del sistema economico dovrà, dunque, essere posto al centro
della risposta della sinistra alla presente crisi.”

* Quello qui è presentato è un estratto da «Crucible of resi-
stance. Greece, the Eurozone and the World Economic Crisis» di
Euclid Tsakalotos e Christos Laskos (PlutoPress 2013).

E’ uno dei testi migliori sulla crisi tra Grecia e Europa e
presenta le analisi del successore di Yanis Varoufakis sui pro-
blemi che ora affronta come nuovo ministro delle finanze di
Atene.

Traduzione di Dario Guarascio

LE POSIZIONI DELL’EUROGRUPPO:

Taglio del debito? Non se ne parla, ma la Grexit è cosa buona

LETTONIA: «Se in un sistema c’è un elemento che non funziona,
rimuovere quell’elemento può essere positivo» per l’insieme
dell’Eurozona. Il ministro delle Finanze della Lettonia, Janis
Reirs, non ha lasciato alcun dubbio sulla sua posizione. E
arrivando  all’Eurogruppo  straordinario  sulla  Grecia  ha
ricordato che il suo Paese ha fatto grandi riforme strutturali
che comprendevano anche «il taglio del 30% del personale e dei
salari» nel settore pubblico.
ESTONIA –  Il 6 luglio con un provocatorio tweet il presidente
estone Toomas Hendrik Ilves aveva proposto di chiedere con un
referendum  negli  altri  18  paesi  se  i  cittadini  vogliono
aumentarsi la tasse per un altro salvataggio della Grecia.
FINLANDIA –  I piccoli Paesi del Nord sono più duri della
Germania, aveva dichiarato qualche giorno fa il ministro delle
Finanze  francese  Michel  Sapin.  E  tra  i  più  duri  c’è  la



Finlandia. Il ministro di Helsinki Alexander Stubb ha chiarito
subito: «Non vogliamo alleggerire il debito greco, è stato già
fatto nel 2011 e 2012». E ha chiuso anche al progetto di un
prestito ponte da elargire attraverso lo European Stability
mechanism (Esm).Tuttavia il 6 luglio aveva spiegato di essere
disponibile  a  discutere  di  una  eventuale  estensione  dei
prestiti. La linea morbida nei confronti della Grecia rischia
in Finlandia di alimentare il partito euroscettico.
SLOVACCHIA –  La ristrutturazione del debito «è la questione
più delicata per la maggior parte dei Paesi» dell’eurozona e
per la Slovacchia «è assolutamente impossibile», sono state
invece le parole nette del ministro slovacco delle Finanze
Peter Kazmir.

LA GERMANIA E I SUOI ALLEATI: NO ALLA  GREXIT

GERMANIA – In Germania non c’è solo il falco delle finanze
Wolfgang Schauble a imporre la linea dura. Ma anche i nomi più
in vista della Spd, che fa parte della Grosse Koalition di
governo. I tedeschi sulla carta vogliono evitare la Grexit, ma
le posizioni sono distantissime. Schaeuble ha dichiarato: «Chi
conosce i trattati Ue sa che il taglio del debito è vietato».
Mentre la cancelliera Angela Merkel ha avvertito: «Mancano
ancora le basi per negoziare». E al termine dell’Eurosummit ha
aggiunto: «Stasera molti attorno al tavolo hanno detto che un
haircut  del  debito  greco  non  avrà  luogo  perché  questo  è
vietato  nell’euro  zona».  «Prima  di  parlare  di  una
ristrutturazione del debito», ha concluso, «vediamo quel che
la Grecia può fare».
LITUANIA –  La Lituania chiede riforme, ma è disponibile al
negoziato: «Siamo qui per ascoltare il nuovo ministro greco
Tsakalotos» in quanto è «necessario rendere le cose più chiare
e trovare una strada da seguire», perché «in politica c’è
sempre spazio per un compromesso», ha detto il ministro delle
finanze lituano Rimantas Sadzius. La Grexit, ha sottolineato,
«per noi non è un’opzione per noi».
AUSTRIA –  Il giorno successivo al referendum, il cancelliere



austriaco Werner Faymann, considerato nell’ultimo periodo ben
disposto verso Atene, aveva spiegato: «Non vedo una strategia»
del governo greco, «Un ponte si può costruire solo se anche
l’altra parte contribuisce un po’».

SPAGNA – Il governo Rajoy era tra i più intransigenti verso
Atene, ma il 7 luglio il ministro delle Finanze De Guindos che
aspira al ruolo di presidente dell’Eurogruppo sostiene che
Madrid «rispetta l’esito del referendum» ed è «aperta» ad un
«nuovo round di aiuti». «Non contemplo l’uscita della Grecia
dall’euro».

IL CASO: L’ITALIA

ITALIA  –   L’Italia  dovrebbe  essere,  a  guardare  le  sue
condizioni finanziarie, tra i migliori alleati della Grecia.
Ma per ora si tiene strategicamente ben distante. Il premier
Matteo Renzi ha institito sulla necessità di una maggiore
integrazione politica europea. E per l’apertura di una fase
sempre più necessaria di crescita e investimenti che superi le
rigidità dell’euroburocrazia. Ma il primo ministro ha cercato
in questi mesi di dialogare direttamente con Berlino. E il
carico del nostro debito rende la sua posizione assai scomoda
in  questo  frangente.  Uscendo  dall’Eurosummit,  Renzi  ha
dichiarato: «Rispetto all’ultima volta non mi pare ci siano le
condizioni per parlare ‘in modo strategico del debito’ della
Grecia». «La palla», ha aggiunto, «ora è nel campo del governo
greco,  che  domenica  dovrà  presentare  le  sue  proposte:  se
saranno ritenute accettabili, si troverà l’intesa, come credo
e spero».

SI’ ALL’ACCORDO

IRLANDA – Stupisce la totale apertura irlandese. La nazione
Smeraldo che ha subito i colpi duri della crisi del debito si
è schierata a fianco dei greci. La ristrutturazione del debito
«fa  parte  delle  discussioni»  sulla  Grecia,  ha  detto  il
ministro delle Finanze irlandese Michael Noonan. Il premier



Enda Kenny è stato ancora più caloroso: «È giunto il momento
ora di dare un po’ di speranza al popolo greco».

LUSSEMBURGO – Il Lussemburgo membro fondatore dell’Unione e
Paese del presidente della Commissione Jean Claude Juncker è
aperto  a  tutti  gli  scenari:  «Dobbiamo  ascoltare  tutte  le
opzioni», inclusa quella della ristrutturazione del debito,
«anche se questo non vuol dire che io sia d’accordo», ha
dichiarato il ministro delle finanze del Gran Ducato, Pierre
Gramegna.
BELGIO  –  Il  Belgio  fa  parte  del  gruppo  dei  Paesi  più
concilianti nei confronti di Atene. Eppure il premier Charles
Michel non nasconde la stanchezza: «Aspettiamo da parte di
Tsipras  proposte  concrete,  precise  e  convincenti,  e
innanzitutto ascolteremo quello che ha da dire». Per fare un
accordo, ha aggiunto Michel, «bisogna essere in due».
FRANCIA: «Tsipras faccia proposte serie e credibili», chiede
il presidente Hollande, che sempre a fianco della cancelliera
tedesca ha definito «urgente per la Grecia e l’Europa» che si
arrivi  a  un’intesa.  Altri  esponenti  francesi  si  sono
sbilanciati di più. Il ministro dell’Economia Emmanuel Macron,
subito  dopo  il  risultato  del  referendum  di  Atene,  aveva
invitato i governi europei a essere ragionevoli: «Sarebbe un
errore storico schiacciare il popolo greco». Lo stesso ha
ribadito il collega alle Finanze Michel Sapin: il posto della
Grecia  «è  in  Europa  ed  è  nell’euro»,  h  affermato  Sapin,
dicendosi convinto che Atene sia «capace di fare proposte
concrete, solide, durevoli, che sono indispensabili per il
dialogo con i partner». Il ministro ha inoltre sottolineato
che la Francia, considerata da alcuni più accomodante della
Germania, ha «le stesse esigenze degli altri in materia di
serietà delle proposte», ma «ha forse un po’ più il senso
della storia dell’Europa».



GRECIA – Il Coniglio di Stato
boccia  il  ricorso.  Il  5
luglio si andrà al voto
Il referendum sul programma di aiuti proposto dai creditori è
costituzionale. Il Consiglio di Stato boccia il ricorso contro
il quesito e cade così anche uno degli ultimi ostacoli sulla
strada  della  consultazione  popolare  in  Grecia:  domenica  5
luglio gli elettori potranno esprimersi a favore o contro il
piano.

Al popolo greco è chiesto di decidere se accettare o meno una
bozza di accordo tra la Commissione Europea, la Banca Centrale
Europea  e  il  Fondo  Monetario  Internazionale  avanzata
all’incontro dell’Eurogruppo del 25 giugno e che consiste in
due  documenti:  il  primo  si  chiama  “Riforme  per  il
completamento  dell’attuale  programma  e  per  andare  oltre”
mentre  il  secondo  si  chiama  “Analisi  preliminare  della
sostenibilità del debito”.
– Se si rifiutano le proposte delle istituzioni, votare Non
Approvo / NO.
–  Se  si  accettano  le  proposte  delle  istituzioni,  votare
Approvo / SI.

Nel caso di una vittoria dei Sì  il governo di Alexis Tsipras
sarebbe politicamente nei guai: avendo fatto campagna per il
No e avendo criticato l’accordo oggetto della consultazione,
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ne  uscirebbe  sconfitto  e  sconfessato  dagli  elettori.  Il
ministro  delle  finanze  greco,  Yanis  Varoufakis,  ha  già
annunciato che se vinceranno i Sì lascerà il suo incarico;
Tsipras non è stato altrettanto esplicito ma ha fatto capire
di non essere “un uomo per tutte le stagioni”. La vittoria del
Sì renderebbe praticamente inevitabile un accordo con l’UE
sulla base delle condizioni richieste a giugno, ma non è detto
che Tsipras abbia intenzione di firmarlo: è plausibile che
dopo un’eventuale sconfitta al referendum si dimetta e che a
quel  punto  i  partiti  che  hanno  fatto  campagna  per  il  Sì
formino un nuovo governo di unità nazionale, con l’obiettivo
minimo di concordare le condizioni per il prestito.

Se vincessero i No Il governo Tsipras uscirebbe dal referendum
immediatamente  rafforzato  e  potrebbe  ripresentarsi  davanti
alle autorità europee con una nuova legittimazione popolare,
chiedendo e sperando di ottenere modifiche favorevoli alle
richieste dei creditori per ottenere un nuovo prestito. La
vittoria del No sarebbe anche una sconfitta politica per i
leader europei che hanno sostenuto la linea più dura, come la
cancelliera tedesca Angela Merkel, e che hanno scommesso su un
indebolimento  del  governo  Tsipras  e  delle  posizioni  della
Grecia.
Tsipras ha detto che la vittoria del No farebbe ripartire i
negoziati e permetterebbe di ottenere un accordo migliore per
la Grecia, ma non sarebbe comunque facile: la ragione è che in
ogni caso la Grecia sta finendo i soldi e senza un prestito
internazionale è destinata alla bancarotta, che vinca il Sì o
che vinca il No.

A poche ore dalla chiamata alle urne, mentre i sostenitori dei
due schieramenti opposti scendono in piazza per le ultime
manifestazioni, cresce la tensione sul fronte Atene-Bruxelles.
Fonti  dell’agenzia  Reuters  hanno  rivelato  che  le  potenze
europee avrebbero cercato di bloccare il report del Fmi (poi
diffuso giovedì 2 luglio) in cui si chiedeva di tagliare il
debito greco: un documento che è subito diventato uno dei



punti  a  cui  si  aggrappa  il  premier  Tsipras  nelle  sue
argomentazioni per il “no” e che mette in difficoltà l’Ue. Dal
punto  di  vista  finanziario,  le  banche  greche  hanno  fatto
sapere di avere la disponibilità di un miliardo di euro fino a
lunedì. Poi, in base al risultato del voto, sarà la Bce a
decidere  come  comportarsi.  Il  vicepresidente  della  Banca
centrale europea Vitor Constancio ha già fatto sapere che “se
vincerà il sì, si potrebbe allentare la stretta sui fondi
della liquidità d’emergenza. Se vincerà il no, allora sarà più
difficile per l’intesa essere raggiunta”.

L’ennesima giornata di passione per i greci si chiude con due
manifestazioni ad Atene dei due schieramenti opposti per il
referendum. Circa 25mila le persone a piazza Syntagma, per
sostenere il fronte del ‘no’. Qui non sono mancate le tensioni
poco prima dell’inizio dell’evento: circa 300 persone con il
volto coperto dai passamontagna hanno cercato di forzare un
cordone  di  poliziotti  posto  all’inizio  di  via  Ermou.  Nei
pressi dello stadio Panathenian, invece, il raduno di coloro
che propendono per il ‘sì’: stando alla polizia, 17mila i
partecipanti.

Dopo  la  diffusione  dei  risultati  di  un  sondaggio  ancora
incompleto sulle intenzioni di voto dei greci, la cautela è
d’obbligo. Mentre il premier greco Alexis Tsipras invita i
cittadini a non farsi suggestionare (“È meglio stare calmi e
aspettare che il popolo prenda nelle sue mani il suo futuro.
Andiamo a votare tranquilli”), il presidente della commissione
Ue Jean-Claude Juncker continua a schierarsi per il “sì” (“Se
i greci rifiuteranno il programma di aiuti, la posizione della
Grecia sarà drammaticamente indebolita”). Il leader greco poi
attacca il Fondo monetario internazionale: “Ora l’Fmi afferma
che il debito greco può essere sostenibile solo con un taglio
del 30 per cento e un periodo di grazia di 20 anni”. Ma questo
rapporto, diffuso nelle scorse ore, “non è mai stato condiviso
con le istituzioni nei cinque mesi in cui abbiamo negoziato”.

Tutti  gli  occhi  sono  puntati  però  sul  risultato.  Per  il



momento sono i numeri stessi a non consentire un’analisi: i
nuovi rilevamenti aggiornati a venerdì 3 luglio, quando in
Grecia mancano due giorni alla consultazione, fotografano una
situazione  in  bilico,  con  l’elettorato  diviso  quasi
perfettamente a metà tra favorevoli e contrari. Secondo quello
realizzato dalla società Alco per il quotidiano Ethnos, i sì
sarebbero al 44,8% mentre i no si attesterebbero al 43,4%. Gli
indecisi scendono all’11,8%. In compenso il 74% dei greci
vuole che il paese resti nell’eurozona e solo il 15% vorrebbe
tornare ad una moneta nazionale. Spaccatura degli elettori e
sostanziale  parità  sono  confermate  anche  da  un  sondaggio
commissionato da Bloomberg all’università della Macedonia: no
al 43%, sì al 42,5.

Considerato il numero degli indecisi e il margine di errore di
qualsiasi poll, impossibile trarre conclusioni. Il sostegno al
no, cioè la posizione sostenuta dal governo, è comunque calato
rispetto allo scorso sabato, quando si attestava a oltre il
50%. Nella notte il premier Alexis Tsipras ha parlato di nuovo
in  tv  garantendo:  “Il  giorno  dopo  il  referendum  sarò  a
Bruxelles e un accordo sarà firmato” entro 48 ore dal voto.
Mentre il ministro delle Finanze Yanis Varoufakis ha detto che
non solo un accordo è in vista” anche con la vittoria del no,
ma “è più o meno fatto”. Da Bruxelles, puntuale, è arrivata la
smentita: se vincesse il ‘no’ “la posizione greca ne uscirebbe
drammaticamente  indebolita“,  ha  detto  il  presidente  della
Commissione  Ue  Jean-Claude  Juncker.  E  “anche  in  caso  di
vittoria del ‘sì’- in seguito alla quale iTsipras ha fatto
capire di essere pronto a dimettersi – dovremmo affrontare
negoziati  difficili”.  Parole  smentite  duramente  anche  dal
presidente dell’Eurogruppo, Jeroen Dijsselbloem: “Un accordo
già fatto? Affermazione totalmente falsa”.

Il fondo salva Stati: “Grecia ha fatto evento di default ma
non chiediamo restituzione immediata dei prestiti” – Intanto
il Fondo europeo di stabilità finanziaria (Efsf) ha diffuso un
comunicato in cui attesta che Atene, non avendo pagato martedì



la  rata  da  1,6  miliardi  dovuta  al  Fondo  monetario
internazionale, ha fatto quello che viene definito un “evento
di default”. Di conseguenza i Paesi dell’Eurozona che ne sono
azionisti “si riservano il diritto di richiedere prima della
scadenza il rimborso di 130,9 miliardi di euro di prestiti”.
Vale a dire che per ora, come auspicato due giorni fa dal
vicepresidente della Commissione Ue Valdis Dombrovskis, hanno
deciso  di  non  chiedere  il  pagamento  immediato,  cosa  che
avrebbe accelerato il percorso della dichiarazione di default
delle Gracia. Il capo dell’Efsf, Klaus Regling, ha detto però
che  “questo  evento  di  default  è  motivo  di  profonda
preoccupazione.  Si  rompe  l’impegno  assunto  da  parte  della
Grecia di onorare i suoi obblighi finanziari verso tutti i
suoi creditori, e si apre la porta a gravi conseguenze per
l’economia greca e il popolo greco”. L’Efsf resta “in stretto
coordinamento con gli Stati membri dell’area dell’euro, la
Commissione europea e il Fondo monetario internazionale per
decidere  le  sue  azioni  future”.  In  ogni  caso  il  mancato
pagamento  greco  “non  ha  alcuna  influenza  sulla  capacità
dell’Efsf  di  rimborsare  i  propri  obbligazionisti.  Gli
investitori sanno che le obbligazioni Efsf beneficiano di una
struttura di garanzia solida”.

Forniture  problematiche  nelle  Cicladi  a  causa  delle
limitazioni ai pagamenti verso l’estero – Nel frattempo la
popolazione, al quinto giorno con le banche chiuse e tetti ai
prelievi ai bancomat, è sempre più in difficoltà. Secondo
l’edizione  online  di  Kathimerini,  diverse  isole
dell’arcipelago delle Cicladi sono già alle prese con problemi
di  approvvigionamento,  soprattutto  per  alcune  categorie  di
generi alimentari, come la carne, e per le medicine. Alla base
del problema, secondo la Camera di Commercio, c’è il fatto che
le imprese locali non possono pagare i fornitori esteri a
causa  del  limitazioni  ai  movimenti  dei  capitali.
L’associazione  ha  chiesto  al  governo  di  intervenire  per
evitare  ripercussioni  sul  turismo.  Il  vice  ministro
competente, Elena Kountoura, ha assicurato che da lunedì sono



stati fatti tutti gli sforzi per dare priorità all’invio dei
pagamenti di alberghi e ristoranti e limitare questi problemi.
L’Associazione  delle  agenzie  turistiche  elleniche  (Sete)
calcola  però  che  negli  ultimi  giorni  il  calo  delle
prenotazioni, rispetto alle attese, è stato superiore al 30
per cento.

GRECIA – L’eurogruppo approva
la lista delle riforme
Via libera  a procedere con il piano di riforme presentato dal
governo di Atene. Viene però anche fatto appello alle autorità
greche perché “sviluppino ulteriormente e amplino la lista di
misure di riforma, sulla base degli accordi esistenti”. Lo
dice un comunicato diffuso dall’Eurogruppo al termine di una
teleconferenza dei ministri delle finanze della zona euro.

“Siamo d’accordo di andare avanti con le procedure nazionali
con  l’obiettivo  di  raggiungere  una  decisione  definitiva
sull’estensione  fino  a  4  mesi”  del  programma  di  aiuti
finanziari  alla  Grecia,  afferma  l’Eurogruppo.

La nota precisa però anche che la lista di riforme presentata
da  Atene  “sarà  ulteriormente  specificata,  e  quindi  sarà
concordata con le istituzioni al più tardi entro la fine di
aprile”.  La  nota  si  conclude  con  l’appello  alle  autorità
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greche affinché amplino la lista di misure in cantiere “in
modo  da  raggiungere  una  rapida  e  positiva  conclusione”
dell’attuale programma di aiuti.

Le reazioni della Bce

La missiva costituisce “un valido punto di partenza” ma gli
impegni  delineati  dalle  autorità  elleniche  “divergono  da
quelli contenuti nel programma di aiuti in una serie di aree”.
È quanto scrive il presidente della Bce, Mario Draghi, in una
comunicazione all’Eurogruppo. “Dato il tempo molto limitato
disponibile”, spiega Draghi, non è stato possibile per Atene
“elaborare proposte concrete e impegni su crescita, finanza
pubblica  e  stabilità  finanziaria.  Questo  è  comprensibile”.
Tuttavia “gli impegni sottolineati dalle autorità differiscono
dagli  impegni  dell’attuale  programma  in  alcuni  settori”  e
quindi “durante la revisione dovremo valutare se le misure che
non sono accettabili possano essere rimpiazzate con misure
eguali o migliori in modo da raggiungere gli obiettivi del
programma”. E prima di salutare aggiunge: “Le autorità greeche
devono  rendere  stabile  la  cultura  del  pagare  il  dovuto”.
Insomma, una intensa lotta all’evasione.

Il parere del FMI

Il  Fondo  monetario  internazionale  crede  che  la  lista  di
riforme presentata dalla Grecia e approvata dall’Eurogruppo,
condizione per l’estensione di 4 mesi dei finanziamenti Ue,
sia “completa” anche se “non molto specifica” ma “non fornisce
una  chiara  garanzia”  del  fatto  che  il  governo  di  Alexis
Tsipras voglia adottare le riforme – “incluse forse le più
importanti”  –  previste  nel  Memorandum  of  Economic  and
Financial  Policies  siglato  nell’ambito  del  sostegno
finanziario  da  parte  dell’istituto  di  Washington.

Lo ha scritto ieri Christine Lagarde, il direttore generale
del Fondo, in una lettera datata ieri (ma diffusa solo oggi) e
indirizzata a Jeroen Dijsselbloem, presidente dell’Eurogruppo



noncè’ ministro delle Finanze dell’Olanda. Lagarde fa notare
in particolare che “non ci sono chiari impegni ne’ per mettere
a punto e per implementare le riforme previste sul fronte
delle pensioni e dell’Iva ne’ per continuare ad adottare in
modo  inequivocabile  le  politiche  su  cui  c’è  stato  già  un
accordo  per  liberalizzare  certi  settori,  per  riformare
l’amministrazione pubblica, per privatizzare e per adottare
riforme del mercato del lavoro”.

Il  Fondo,  prosegue  l’ex  ministro  francese  delle  Finanze,
“considera tali impegni fondamentali per la capacità della
Grecia di rispettare gli obiettivi di base del programma di
aiuti finanziati dal Fondo”. Secondo Lagarde, il Fondo “resta
impaziente  di  lavorare  con  il  nuovo  governo  [greco]  per
trovare punti in comune con l’intento di concludere la sesta
revisione  del  programma  di  aiuti  del  Fondo  il  prima
possibile”.


